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Premessa
Gaetano Domenici

Dopo il varo della Legge quadro n. 104 del 1992, diventata come si sa una
pietra miliare nell’evoluzione teorico-pratica e normativa dei complessi e delicati
problemi storicamente determinati dell’integrazione nella scuola e dell’inclusione
sociale di allievi con disabilità, la locuzione “inclusione scolastica” e il suo nucleo
concettuale hanno via via assunto nel tempo, un significato prima connotativo,
poi sempre più denotativo, del tutto specifici. Fino a circoscriversi, per alcuni
versi impropriamente, come vedremo, in un articolato processo formativo che ha
come scopo fondamentale quello di accogliere e valorizzare l’assai differenziata
gamma dei bisogni educativi degli allievi con disabilità, nel quadro, e in vista,
del pieno sviluppo delle potenzialità individuali. In tal modo però, escludendo
dal suo orizzonte di senso altri soggetti e altre condizioni di fragilità e precarietà
acclarate. 

Prima di quella sorta di rivoluzione copernicana in campo pedagogico-educa-
tivo avvenuta nel nostro paese negli anni Settanta e Ottanta con la pur timida
apertura politico-culturale e accademica alla ricerca empirico-sperimentale, l’at-
tenzione verso la diversità e la disabilità di ogni tipo – almeno a partire dalla na-
scita della Repubblica –, è se non del tutto assente, assai limitata e in qualche
modo espressa plasticamente dalla omogeneità di composizione degli allievi –
pur con un numero non superiore a 15 –, delle classi differenziali e di aggiorna-
mento. Classi istituite nel ’62, con la nascita della scuola media unica, che offrono
condizioni minime di asilo e contenimento degli allievi con disabilità e difficoltà
di apprendimento e di socializzazione, con una qualità degli interventi che viene
a dipendere essenzialmente dalla sensibilità dei direttori didattici e dei presidi
della nuova scuola media unica nella scelta, tra gli insegnanti curricolari,  dei do-
centi ritenuti più o meno adeguati allo scopo.  

Dopo più di mezzo secolo dall’inizio del suo sviluppo in Europa e in Italia
della pedagogia scientifica, bloccato peraltro nel nostro paese dall’Idealismo, la
ripresa ammodernata della tradizione positivistica – mai abbandonata negli altri
Paesi occidentali – anche negli studi relativi alla disabilità, assieme  al dibattito
psico-socio-pedagogico che ne è conseguito contribuiranno non poco allo svi-
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luppo concettuale della questione. In particolare, l’osmosi tra aree di studio pur
viciniore, soprattutto tra quelle che hanno elaborato strategie didattiche e modelli
di progettazione curricolare per rendere efficace la scuola ad ampia base sociale
e quindi ad alta variabilità delle caratteristiche cognitive, affettive e relazionali
degli allievi che la frequentano, nonché con la pedagogia e  la didattica speciale,
rappresenterà un elemento assai importante per l’evoluzione del concetto di in-
clusione. Ciò soprattutto per quel che riguarda il passaggio, che si direbbe para-
digmatico, da una concezione che puntava essenzialmente all’inserimento e
all’integrazione degli allievi con disabilità nel gruppo classe, a un modello di-
dattico-educativo che, attraverso il coinvolgimento   degli studenti della classe e
in una più ampia dimensione sociale, potesse valorizzare al meglio il potenziale
di apprendimento dell’allievo con disabilità e dell’intero gruppo degli allievi. Ov-
vero, ad una strategia in grado di mettere in atto e concretizzare il concetto di
“inclusione scolastica”. Infatti, la più moderna e accreditata interpretazione del-
l’inclusione come  promozione e come effetto della partecipazione di ogni singolo
componente del gruppo a un processo significativo di interazione e di apprendi-
mento in uno spazio sociale dato, presuppone e comporta (si direbbe ovviamente,
almeno sul piano scientifico) tanto la valorizzazione delle specificità individuali
e del gruppo, il potenziamento  delle risorse generali e particolari disponibili,
quanto, per converso, il superamento, e se possibile la rimozione degli ostacoli
materiali e immateriali che rallentano o impediscono il pieno dispiegamento di
quel processo. Tale interpretazione peraltro, attinge e fa propri, in maniera me-
diata, per arricchirli e svilupparli in modo sistematico attraverso la Classificazione
Internazionale del Funzionamento, della Disabilità e della Salute proposta dal-
l’OMS (ICF), alcuni aspetti cruciali comuni alle diverse teorie della progettazione
curricolare. In particolare, fa propri quelli che ne rappresentano il suo presupposto
fattuale, ossia la classificazione preventiva delle risorse, non solo didattiche, di-
sponibili e utilizzabili nel contesto scolastico, famigliare e territoriale di riferi-
mento, per poter dar corso a una reale individualizzazione dell’insegnamento e
dell’apprendimento nella stessa classe scolastica, che è fattore decisivo di innal-
zamento della qualità del processo educativo e dei suoi esiti. Un percorso forma-
tivo che ben mette in luce le risorse necessarie disponibili, ma anche quelle non
disponibili, eppure necessarie per rendere adeguata la proposta formativa a chi
apprende, ma sempre in vista dei traguardi specifici e generali perseguiti, così da
poterne prevedere, quando possibile, una opportuna futura allocazione. Una vera
e propria concezione rivoluzionaria dei processi di inclusione, come molto op-
portunamente si è sostenuto, quella che fa leva sull’ICF, e che potrebbe avere un
forte impatto positivo se accolta nella scuola di ogni giorno, nel lavoro formativo



ordinario dei docenti, non già e non solo per seguire proposte nazionali o inter-
nazionali ritenute à la page.

Con una mutamento di rotta rispetto alle origini del concetto e della pratica di
inclusione, quando gli esiti degli studi e della ricerca della psicologia e della pe-
dagogia scientifica sulla disabilità diventavano elementi catalizzatori o metodi
da applicare nei processi educativi ordinari della scuola di ogni giorno (si pensi
al “metodo” Montessori) per renderli più efficaci. In questi ultimi anni si è in
qualche modo verificato un processo analogo, ma inverso: taluni contributi delle
riflessioni generali di alcune scienze dell’educazione hanno trovato applicazioni
efficaci e meno pregiudiziali  nelle proposte inclusive di allievi con disabilità.

In considerazione del fatto che la più accreditata letteratura internazionale, in
particolare quella del nostro paese, antesignano nelle scelte politico-culturali re-
lative all’inclusione scolastica, ha ampiamente mostrato come le iniziative e le
attività che utilizzano l’ICF non solo nominalmente ma come vero e proprio ful-
cro delle attività formative ed esperienziali formali e non, riescono infatti a ren-
dere più “agevolmente praticabile” il processo di inclusione, si potrebbe per così
dire invertire il senso e la direzione d’impiego della proposta. Tale proposta, op-
portunamente integrata e ri-orientata nella sua funzione d’uso potrebbe dare in
questo momento storico un contributo significativo, forse decisivo, alla qualifi-
cazione dei percorsi di istruzione ordinari1. In presenza dei pessimi risultati del-
l’apprendimento scolastico registrati e per così dire “certificati” periodicamente
dalle indagini Iea, Pisa, Invalsi, peraltro peggiorati ulteriormente a causa della
pandemia da Covid-19, è lecito supporre che il successo che di fatto si registra
con gli allevi con disabilità e dei loro compagni di classe, si potrebbe così esten-
dere con buona probabilità anche all’intero universo degli studenti. È una inizia-
tiva che andrebbe assunta con tutta l’energia possibile, ad ogni livello di
responsabilità nel campo delle politiche e delle pratiche educative, per esempio
attraverso opportuni interventi bottom up e top down. E il periodo storico, so-
prattutto per l’Italia, con gli straordinari finanziamenti a fondo perduto e prestiti

15

1 Nel dibattito internazionale sulla Qualità dell’istruzione, intesa – anche  sulla base di evidenze empiriche
– come una delle principali variabili codeterminanti il successo formativo degli allievi e dei processi di in-
clusione a livello scolastico, va sempre più emergendo l’alto peso specifico assunto dagli atteggiamenti e
dalle aspettative dei docenti, in particolare dalla loro percezione di auto-efficacia. Esiti confermativi di tali
constatazioni si sono registrati anche in una apposita ricerca coordinata da chi scrive, presso l’Unicamillus
International University of Health Sciences di Roma: G.Domenici, V. Biasi; F. Wolf, C. De Vincenzo, “Va-
lutare il cambiamento di competenze e atteggiamenti professionali a seguito del corso di formazione iniziale
per insegnanti di sostegno”, in ECPS Journal, n. 26, 2022, pp. 233-248. 
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agevolati del PNRR anche per istruzione e  ricerca, è tra i più propizi. Alla luce
di queste considerazioni, non bisogna inoltre dimenticare che tra gli effetti più
perniciosi della pandemia causata dal Covid-19, con la sofferenza e la morte di
ben 7 milioni di persone su poco meno di 800 milioni di casi confermati nel
mondo, dati considerati, a ragione, come sottostimati dalla stessa OMS che li ha
forniti (Fonte: Health Emergency Dashboard, maggio 2023), si è avuta anche
una grave crisi economica, con la perdita del lavoro e  l’arresto della straordinaria
crescita progressiva del livello di istruzione della popolazione nonostante i dram-
matici problemi sanitari e alimentari che il raddoppio degli abitanti della Terra
(pari ora a circa 8 miliardi) nell’ultimo quarantennio ha comportato. E in effetti,
nel primo lockdown pandemico con un miliardo e mezzo di studenti convolti,
oltre un terzo non ha potuto usare un qualsiasi device (Cfr. il Rapporto Unicef:
Remote learning Reachability, 2020) per poter usufruire dei benefici dell’inse-
gnamento a distanza, uso peraltro spesso vanificato a causa della mancata padro-
nanza di mezzi e procedure da parte della maggioranza dei docenti. Sempre dopo
il primo lockdown, in Italia ben il 6% degli studenti, pari a circa mezzo milione
di allievi, non ha potuto più comunicare con i docenti della propria scuola (Fonte:
MPI). Né si può continuare a pensare infine, ma non per ultimo,  che il più alto
numero di “esclusi” dall’esercizio consapevole di una cittadinanza sostanziale
sia costituito da quegli studenti cha abbandonano la scuola, un “esercito” di  circa
a 130-150 mila unità, a seconda della consistenza delle coorti degli studenti, e da
coloro che pur in uscita da essa, non padroneggiano quei saperi e non hanno ma-
turato, sviluppato e acquisiti atteggiamenti, disposizioni e “abiti mentali” che per-
mettano l’apprendimento autonomo e la pratica del pensiero critico.  Una
percentuale, questa, secondo le ultime rilevazioni Invalsi, attestatasi dopo il picco
pandemico del 2021, al 5-7% della popolazione studentesca. 

Per far fronte a questi problemi, tanto giganteschi quanto ignorati – si pensi
alla perdurante, irremovibile bassa produttività formativo-culturale della scuola
– ben oltre gli stanziamenti di quasi 32 miliardi di euro per istruzione e ricerca
previsti con il PNRR, occorrerà cambiare davvero, nel senso in questa sede ac-
cennato, – quanto meno il paradigma di riferimento nella organizzazione didat-
tico-curricolare dei processi educativi formali, soprattutto scolastici.


